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Il patriottismo 
ecumenico del Capo 
dello Stato
di CRISTOFARO SOLA

Meloni al Corsera: “Elon Musk è una grande personalità 
del nostro tempo, un innovatore straordinario e che ha sempre 

uno sguardo rivolto al futuro. Trovo naturale poter dialogare con lui”

“Un genio dipinto come un mostro”

I l discorso “omnibus” di fine anno 
del presidente della Repubblica ha 
offerto alcuni spunti di riflessione, 

che necessitano di un chiarimento. Tra 
questi, la rappresentazione piuttosto ori-
ginale di una definizione di patriottismo. 
Dice Sergio Mattarella: “Patriottismo è 
quello dei medici dei pronto soccorso, 
che svolgono il loro servizio in condizio-
ni difficili e talvolta rischiose. Quello dei 
nostri insegnanti che si dedicano con pas-
sione alla formazione dei giovani. Di chi 
fa impresa con responsabilità sociale e at-
tenzione alla sicurezza. Di chi lavora con 
professionalità e coscienza. Di chi studia 
e si prepara alle responsabilità che avrà 
presto. Di chi si impegna nel volontaria-
to. Degli anziani che assicurano sostegno 
alle loro famiglie. È patriottismo quello 
di chi, con origini in altri Paesi, ama l’I-
talia, ne fa propri i valori costituzionali e 
le leggi, ne vive appieno la quotidianità, e 
con il suo lavoro e con la sua sensibilità ne 
diventa parte e contribuisce ad arricchire 
la nostra comunità. È fondamentale crea-
re percorsi di integrazione e di reciproca 
comprensione perché anche da questo di-
pende il futuro delle nostre società”.

Ci possiamo pienamente riconoscere 
nelle sue parole? Francamente, no. Inten-
diamoci, il presidente ha il diritto di espri-
mere la sua idea di patriottismo che, con 
tutta evidenza, si inserisce nel solco del-
la cultura del cattolicesimo democratico, 
che è la sua cultura di provenienza. Ma 
non è la nostra. E, di regola, non dovrebbe 
essere quella del partito che guida la co-
alizione di centrodestra. Per la qual cosa, 
risulta sorprendente l’eccessivo sperti-
carsi di alcuni dirigenti di Fratelli d’Italia 
– di là dall’obbligo dettato dalla cortesia 
istituzionale e posto in capo al presidente 
del Consiglio dei ministri di “apprezzare” 
il messaggio del presidente della Repub-
blica – nell’osannare il discorso di Matta-
rella. Almeno, sul punto controverso della 
definizione concettuale di patriottismo. 
Proviamo a spiegare perché. Partiamo 
dall’incipit della definizione sintetica che 
del termine patriottismo dà la Treccani: 
“L’impegno profuso, su molteplici piani 
(politico, militare, intellettuale, eccetera) 
in nome della patria, per l’affermazione, la 
difesa o l’accrescimento dei valori che essa 
esprime”. Rappresentazione concettua-
le che può essere condivisa, ma che non 
esaurisce la discussione su altri significati 
qualificativi del significante e sulle forme 
che la parola ha assunto nel tempo, fino ai 
nostri giorni, essendo essa una variabile 
e non una costante dei differenti contesti 
politico-culturali in cui ha dispiegato il 
suo valore semantico.

Non è questa la sede per un excursus 
sull’evoluzione del significato di patriotti-
smo nella storia – a cominciare dalla Gre-
cia antica e da Roma – né possiamo adden-
trarci nelle articolazioni concettuali delle 
qualificazioni che ne hanno specificato il 
portato lessicale (patriottismo repubbli-
cano, patriottismo costituzionale eccete-
ra). Qui vale solo rappresentare un’idea 
di patriottismo alla quale un pensiero ge-
nuinamente di destra possa richiamarsi e 
nella quale possa riconoscersi. Un’idea che 
si rappresenta radicalmente prepolitica, 
sulla scia del pensiero di Johann Gottfri-
ed Herder – filosofo tedesco del secondo 
Settecento – secondo il quale il patriotti-
smo, in linea di continuità con il concetto 
di nazionalismo, incarna l’attaccamento 

alla propria cultura nazionale, da difende-
re e sostenere contro il cosmopolitismo e 
il relativismo culturale dei negatori delle 
differenze tra gli individui e tra le comu-
nità umane.

Quindi, non solo sangue e suolo ma 
anche lingua, cultura, storia, tradizioni, 
identità valoriale si associano per compor-
re una definizione condivisibile di “amor 
di patria”. Concettualizzazione cara a 
Giuseppe Mazzini, per il quale l’ideale 
repubblicano della patria poteva trovare 
nuovo vigore solo se legato ai valori cul-
turali della Nazione. E vieppiù cara al no-
stro Arturo Diaconale, che nei suoi scritti 
ha convintamente sostenuto il ruolo della 
comunanza linguistica a fondamento del 
riconoscimento dell’identità italiana, fino 
a stigmatizzare la discrasia temporale esi-
stente tra la formazione duo-trecentesca 
di un’identità italiana – con Dante Ali-
ghieri – e la costruzione giuridico-politica 
di uno Stato unitario italiano, indipenden-
te e sovrano (1861).

Mattarella cita come espressione del 
patriottismo il lavoro di medici e inse-
gnanti. E cosa c’entra? Ciò che fanno tali 
categorie di professionisti è dovere civico, 
ribadito negli impegni contrattuali sotto-

scritti. Fare bene il proprio lavoro costi-
tuisce al più la precondizione per ricono-
scersi patriota, non il fattore qualificante. 
Per il capo dello Stato sarebbe patriota 
l’imprenditore che abbraccia la scelta del-
la responsabilità sociale d’impresa? È bene 
ricordare che la corporate social responsi-
bility – la quale prevede la redistribuzio-
ne di una parte del profitto conseguito da 
un’impresa a beneficio degli stakeholder 
(portatori d’interesse) sotto forma di at-
tività “sociali” che generano valore ag-
giunto per l’ambiente nel quale l’impresa 
si trova a interagire – sebbene meritoria 
ed eticamente gratificante, al momento è 
solo una libera scelta affidata alla coscien-
za del singolo agente economico.

Perciò ci chiediamo: per il capo dello 
Stato, l’imprenditore che non aderisce alla 
logica della responsabilità sociale d’im-
presa è meno patriota di chi invece quella 
scelta l’adotta? E i nonni che mantengono 
con le proprie pensioni figli e nipoti in dif-
ficoltà economiche sono novelli martiri di 
Belfiore o semplicemente responsabili e 
affettuosi capifamiglia? Tutto questo con-
fondere le acque su un concetto altrimenti 
limpido cela il vero obiettivo dell’incursio-
ne semantica sulla parola “patriottismo”: 

asseverare gli immigrati nella categoria 
dei patrioti. Come se lavorare, rispettare 
le leggi e vivere la quotidianità fossero il 
passe-partout per ottenere il riconosci-
mento sociale della dignità di patriota. A 
nessuno sfiora il dubbio che quel tal im-
migrato, serio e impegnato a fare onesta-
mente il suo lavoro, una patria la abbia e 
verso la quale nutra incancellabili senti-
menti d’amore e appartenenza, e quella 
patria non corrisponda al Paese che l’ha 
accolto ma a quello in cui è nato e in cui 
dimorano i resti dei suoi antenati? A nes-
suno viene in mente che a quell’immigra-
to, che si vuole far diventare italiano per 
forza e perfino patriota, venga recato ol-
traggio nel negargli il diritto a riconoscer-
si fieramente nelle sue radici identitarie 
in nome di una riassegnazione di appar-
tenenza che non è nelle sue aspirazioni e 
nelle sue intenzioni?

Dopo dieci anni di permanenza al Qui-
rinale, il presidente della Repubblica è di-
ventato per noi un fattore di certezza che 
non delude: non manca mai, nei discorsi 
urbi et orbi, di dire o di rappresentare un 
qualcosa che su di noi sortisce puntual-
mente lo stesso effetto. Ci fa ribollire il 
sangue.


